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Per Bierhoff
sera di beneficenza
con un piccolo fan
OliverMeyer, unbambino di
dodici anni costretto sulle
stampelleda una forma crudele
dicancro, ha passatouna serata
con il suo idolo, OliverBierhoff,
attaccante dell’Udinese edella
nazionale tedesca. L’incontroè
avvenuto lunedì sera ad
Aquisgrana (Germania) in
occasionedi una serata di
beneficenza. I due Olivernon si
conoscevano ma fu una lettera di
Bierhoff a convincere il piccolo
Meyer ad accettaredi subirealtre
operazioni e di continuare le
terapie mediche. Lunedì sera
nonostante la calca i due «amici»
hanno potuto ricavarsi una
parentesi tutta loro.

Open Australia
Cade anche «re» Sampras:
eliminato da Kucera
Sampras è fuori dgli Open d’Australia. Il numero
uno del tennis mondiale è stato sorpreso
dall’efficacia dellegiocate dello slovaccoKarol
Kucera, n.20 della classifica mondiale. La sconfitta
dello statunitensenei quarti di finale è una vera
sorpresa. Kucera, contando suuna condizione
invidiabile si è inchinato davanti a «re» Sampras
solonel terzoset. Si è inchinatoal tie-break (5/7),
dopoaverconclusoa suofavore i primidue set col
punteggio6-4,6-2.E ha chiuso il contocon un
ultimo 6-4. Ora in semifinale incontrerà il ceko Petr
Korda, che ha superato lo svedese Jonas Bjorkman
in cinqueset (3-6,5-7,6-3,6-4,6-2).

Scontro Schumi-Villeneuve
La Ferrari querela
il fotografo Oliviero Toscani
La Ferrariha presentatouna querela per
diffamazione neiconfronti del fotografo Oliviero
Toscani il quale, subito dopo l’ultima gara del
mondialedi Formula 1, in Spagna a Jerez de la
Frontera, aveva dichiarato che adordinarea
MichaelSchumacher dimandare fuoripista
Jacques Villeneuve era stata proprio la scuderia del
Cavallino. La dichiarazioneera stata riportata da il
quotidiano «Corriere dellaSera» chenon èstato
peròcoinvolto nella querela, che è stata depositata
attraverso l’avvocato Marco De Luca. Ladenuncia-
querela è ora all’esame del procuratore aggiunto
FerdinandoPomarici.

Il sindaco Rutelli
vuole il «6 Nazioni»
di rugby a Roma
Il sindaco FrancescoRutelli ha
inviatouna lettera alConinella
qualechiede diospitarenello
stadioFlaminiodi Roma gli
incontri del futuro torneo «Sei
nazioni» di rugby. Unarichiesta
chiaramentenata sull’onda
dell’entusiasmodopolo storico
successo dell’Italia contro la
Scozia sabato scorsoa Treviso.
«Roma non è l’unica città in
corsa - ha sottolineato il
presidentedel Coni-ma è la
prima volta che unsindaco di
una grande città qual è la
capitale rivendica
l’organizzazionedi una
manifestazioneche sia diversa
da un incontro di calcio».

«Clamoroso»
a Catania
In 10.000 per
l’allenamento
Diecimilapersone per se-
guire alle 10 del mattino
l’allenamento dell’Italia: si
è quasi costretti a rispolve-
rare uno dei luoghi comuni
del calcio, «clamoroso al
Cibali», che fu il commento
di Sandro Ciotti a una vit-
toria delCatania sull’Inter
di HelenioHerrera.Ma poi
pensi al fatto che da queste
parti la Nazionale non era
maiarrivata, che il Catania
arranca inC2, che al fune-
rale del presidente Massi-
mino -patron dell’ultimo
Catania in serieA - i tifosi
sequestrarono la sua bara
perportarla in trionfo e al-
lora c’è niente di clamoro-
so: è una delle tante pagine
di tifo «esagerato».
I bigliettiper Italia-Slovac-
chia sono esauriti, venduti
e comprati in mezzagior-
nata.
La Federcalcio ha fatto
stampare 27.600 tagliandi,
maal «Cibali», stasera, si
prevedonoalmeno trenta-
mila spettatori: tra tessere
speciali, ticket omaggio,
amici degli amici, ci sarà il
pienone.
Catania è l’ombelicodello
sport italiano: tre giorni fa
si è esibita lanazionale
femminile dipallavolo (3-0
alla RepubblicaCecanella
gara di andata dello spareg-
gio per le qualificazioni
mondiali), oggi c’è l’Italia
diCesare Maldini, il 5 feb-
braio laNazionale di calcio
femminile sfiderà la Ger-
mania.
È l’onda lungadelle Uni-
versiadi ‘97, chehanno fat-
to di Cataniauna dellecittà
meridionali all’avanguar-
dia dalpunto di vistadegli
impianti sportivi. «Ilpara-
dosso èproprio questo - di-
ce il sindaco ulivista Enzo
Bianco - ci sono le strutture,
ma siamo aterra dalpunto
di vista dello sportattivo. Il
calcio è a livelli di serie C, la
pallavolo maschile soffre
in A2, il rugby staattraver-
sandoun momento diffici-
le, ci salviamosolocon la
pallanuoto femminile. Spe-
riamo chequesta partita
della Nazionale dia uno
scossone all’ambiente im-
prenditoriale per tornare in
altoalmeno nel calcio».
Bianco è orgogliosodello
stadio «Cibali», costruito
negli anni Trentae ristrut-
turato nel 1997, costododi-
ci miliardi. «È unacittà del-
lo sport. Ci sono settepale-
stre, c’è la piscina olimpio-
nica e la piscinaper idisa-
bili».
La nona città d’Italia per
numero di abitanti (oltre
mezzomilione)quella che
all’inizio del secolo fudefi-
nita la«Milano del Sud» per
la sua industrializzazione
avviata alla fine dell’Otto-
cento, sta ritrovando digni-
tà dopo gli scempi sociali
ed edilizi deldopoguerra. Il
sindaco Bianco, eletto una
prima volta nel 1993 e ri-
confermato nel dicembre
1997, è l’uomo della rina-
scita. La suaè una lotta con-
tro il tempo, contro la ma-
fia, contro la rassegnazio-
ne. «Ha visto ipub, i caffè, il
fermento che c’èa Catania?
Finalmente si può parlare
di civiltà». [ S.B.]

Stasera, nell’amichevole con la Slovacchia, le due sorprese (Cois e Di Biagio) si riducono al romanista

Un solo ritocco azzurro
Maldini si frena subito

LA NOVITÀ

Di Biagio
un esordio
con Parigi
nella testa

Stadio Cibali
ore 18, Raiuno 

ITALIA
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DALL’INVIATO

CATANIA. «Sono contento di que-
sto debutto, cercherò di sfruttare al
megliolemiechances».

Comespotdelsuograndegiorno,
il più importante della carriera, po-
tevasceglieredimeglioLuigiDiBia-
gio detto Gigi, 27 anni il 3 giugno
prossimo, cinquantatreesimo cal-
ciatore della Roma ad indossare la
maglia azzurra, ottavo esordiente
dell’èra-Maldini. Un minimalista
(«siete voi ad annunciarmi che gio-
cherò, nonlosapevo»),cheèpoiun
controsenso per il simbolo del cal-
cio zemaniano. Quei due, uno in
panchina e l’altro incampo, furono
le guide del Foggia-spettacolo. Di
Biagio stava perdendosi nelle neb-
bie monzesi dove la Lazio lo aveva
prima parcheggiato (estate 1989) e
poi abbandonato, quando all’im-
provviso (luglio 1992) apparve Ze-
man. Il boemo fu stregato da quel
ragazzonedaltiropotente,tutto«si-
gnorsì, va bene, d’accordo», profes-
sionistaserio,silenzioso.

Un romano che parla poco, una
rarità, ma in fondo Di Biagio è uno
che non ha mai rispettato la legge
delbranco.ÈnatoaTestaccio,quar-
tiere storicamente «romanista», ed
ha tifato a lungo Lazio, che è poi la
squadra che lo fece debuttare in se-
rie A il 14 maggio 1989, contro il Pi-
sa, 1-0. Per motivi, come dire, di la-
voro, è costretto a tifare Roma, al
punto da fare l’ultràcomegli ècapi-
tato nel derby di una settimana fa,
quandofece«apugni»conNesta.

«Pensavo che quella sciocchezza
potesse costarmi cara, ma per fortu-
na Maldini non mi ha bocciato per
unepisodio.Nonsonoungiocatore
scorretto, il mio repertorio è ben di-
verso».Nellasuaschedac’èunbuon
tiro (19reti inserieA),c’è lacapacità
di velocizzare l’azione per linee ver-
ticali con i lanci lunghi, c’è molto
dinamismo.Èl’uomoidealeperil4-
3-3. Oggi, gli tocca il 5-3-2: «Per me
cambiapoco,faròilcentrale».

Reciterà da vice-Albertini: «Un
onore». Si gioca una buona fetta di
mondiale: «È vero, ma non esage-
riamo,conteràancheilrendimento
nelgironediritorno». [S.B.]

DALL’INVIATO

CATANIA. Di Biagio, poi i soliti noti.
E nella ripresa si vedrà, ma intanto
evitiamoseccature,perchéperderefa
sempre male, figurarsi quando c’è di
mezzo la Nazionale. Cesare Maldini,
un uomo coerente al comando: non
ègranché,maègiàqualcosa. Ilctnon
cambia pelle, neppure oggi che l’Ita-
lia affronta il primo test pre-mondia-
le, avversario la Slovacchia, forma-
zione di medio-piccolo cabotaggio
del calcioeuropeo, terzaclassificatae
perciò bocciata nelle qualificazioni
mondiali (promosse Spagna e Jugo-
slavia).

È la prima esibizione degli azzurri
nel 1998, la prima delle poche ami-
chevoli a disposizione: il 22 aprile ci
sarà la sfida con il Paraguay, a fine
maggio o nei primi giorni di giugno
unagaraconunavversariodasceglie-
re tra Svizzera, Svezia e Ungheria. Il
calendario, tra campionato, coppe
nazionali ed europee, non dà tregua,
neppure uno stracciodi stage:Maldi-
ni non fa una piega, avanti a fari
spenti.

Peccato. C’è il rischio, grosso, di
perdere un’occasione. Questa partita
con gli slovacchi è importante so-
prattuttoperverificarequalitàespes-
sore di alcuni giocatori. Qualcuno
(Di Biagio, Cois e Buffon) è destinato
adavereunruolodiriserva,altri (Mo-
riero) possono addirittura aspirare a
un posto da titolare. Il ct, però, è ava-

ro. Concede l’onore del debutto dal
primo minuto solo al romanista.
«Giocherà da centromediano meto-
dista, come Albertini». Per gli altri,
frammentidipartita:«Nellaripresaci
sarà spazio per Moriero, Cois e Chie-
sa». Già, ma ha l’aria di una serie di
provini usa egetta: comesi faagiudi-
careungiocatore inmezzoradiparti-
ta, magari nell’ultima mezzora, che
nelle amichevoli ha l’aria di un tè al-
l’aperto?

La verità è che allo studio di cose
nuove, il ctantepone lacomoditàdel
«ripasso». Maldini si spiega in tre
punti: «Primo: non voglio snaturare
la squadra. Secondo: i debutti vanno
fatti in maniera graduale. Terzo:
mandare sùbito in campo due esor-
dienti è un controsenso». Peccato
che lunedì mattina, al centro sporti-
vo romano della «Borghesiana», il ct
avesse annunciato un doppio esor-
dio iniziale (Di Biagio e Cois).Ma il ct
ha la memoria corta, perché nega di
aver annunciato un test da centrale
per suo figlio Paolo e ha già dimenti-
cato che accusò questa squadra di
scarsa tenuta nervosa: affermazioni
datate 16 novemre 1997, il giorno
dopo Italia-Russia. «Paolo giocherà
sempre a sinistra perché mi serve in
quel ruolo. La squadra ha esperienza
internazionaleeperquestononcisa-
ranno grandi novità nella lista dei
mondiali. Cerco solo qualche solu-
zionebuonaperilcentrocampo».

Gratta eparla, eccouna mezza am-

missione: «Sto seguendo con atten-
zione Ravanelli. In Francia, nel Mar-
siglia, gioca come nella Juventus del
primo anno di Lippi, fa l’attaccante
dimovimento».UnRavanelli forma-
to Graziani (Spagna 1982), in attesa
di un Moriero formato Bruno Conti
(Spagna 1982) o forse di un Chiesa
formato Causio (Argentina 1978).
Gira e rigira, si ritorna sempre sulla
strada maestra, che è il calcio di Bear-
zot.

Gratta ancora, ed ecco un nome
che Maldini mette sull’attenti: «I no-

minuovidelcampionatosonoquelli
diMorieroequellodiBachini.Morie-
roèqui».Bachini,cheèunodeipunti
di forzadell’Udinese,potrebbeessere
convocatoperItalia-Paraguay.

LaSlovacchiapotrebberivelarsiun
avversario non troppo tenero: un
motivo in più per rimpiangere un’e-
ventuale occasione sprecata. È la pri-
ma volta che l’Italia sfida questo av-
versario, nato dalla scissione della
Cecoslovacchia. Gli uomini migliori
sono ilportiere Vencel, che parò a di-
cembre un rigore di Ronaldo (gioca

nello Strasburgo), e l’attaccante Du-
bovsky, 25 anni, ex-prodigio, una
carriera tormentata (due stagioni da
incubo nel Real Madrid, poiun anno
fa un grave infortunio al ginocchio),
mapursempre ilmigliorbomberdel-
la sua nazionale, 10 gol. La Slovac-
chia pratica il vecchio calcio danu-
biano, ritmi lenti e molta tecnica. La
squadra giusta per vedere uno come
Morierodall’inizio,mailct, sisa,èun
uomoprudente.

Stefano Boldrini

Gli azzurri nell’ultimo allenamento sul terreno del nuovo Cibali Fabrizio Villa/Ap

Duro attacco del Fenomeno alla stampa per come spiega la sua crisi. Il ct brasiliano Zagallo contro Moratti: «Studi psicologia»

Ronaldo: «Basta, pretendo rispetto»
Ecco Sousa,
nell’Inter sarà
il numero 40

Il centrocampista Paulo
Sousa, 28 anni, portoghese
di Viseu, ha vissuto ieri la sua
prima giornata da
nerazzurro. Acquistato dal
Borussia Dortmund per 16
miliardi , in mattinata è
stato presentato alla
stampa nel palazzo Durini.
«Sono felice di essere in
Italia e all’Inter, qui c’è la
possibilità di aprire un
nuovo ciclo».
Sousa fu acquistato nel 1994
dalla Juventus. Dopo aver
vinto lo scudetto e la Coppa
dei Campioni, fu ceduto per
ragioni mai chiarite (screzi
con il preparatore atletico e
con Lippi?). L’anno dopo
Sousa vinse, battendo i
bianconeri, un’altra Coppa
dei Campioni. Avrà il
numero 40. La Juventus? «La
rispetto, ma voglio
superarla con l’Inter».

MILANO.Primaopoidovevasucce-
dere. È successo. Il Fenomeno, inteso
come Ronaldo, improvvisamente
non è più fenomeno. Sbaglia gol che
per lui sono normali, e addirittura,
come domenica scorsa ad Empoli,
gioca male. E l’Inter perde la leader-
ship. Dopo tanti fuochi d’artificio, la
realtà, quella dei numeri, fa male: la
Juventus è campione d’inverno, l’In-
ter è un punto indietro. Delusione,
amarezza, incredulità. La fine di un
amore. E naturalmente un bel pro-
cesso all’italiana, con il fenomeno
nella vesta di principale imputato.
Perchéunfenomenodevesemprees-
sere un fenomeno. E se non lo è più,
c’èsottoqualcosa.

E allora fiato alle trombe dei cato-
ni: cosa fa Ronaldo di notte? È vero
che frequenta le cattive compagnie?
E le donne? Già c’è Clinton sulla gra-
ticola, non vorrà mica imitarlo? In-
somma, la solita zuppa di chiacchie-
re.

Maeccolanovità.Ronaldo,stanco
del tiro al bersaglio, prima dell’alle-
namento, ad Appiano Gentile, ri-

sponde pacatamente punto per pun-
to, argomentando le sue obiezioni. E
rilanciando la palla alla sarabanda
mediaticache,finora,stesaazerbino,
l’avevaadoratocomeunDio.

«Io non accetto questo processo.
Vorrei più rispetto, soprattutto per la
mia vita privata. Non è possibile che
tutti parlino male di me perché ho
sbagliato due partite. Dico due, ma
poi in realtà è una: perché contro il
Barinonhogiocatomale.Hosbaglia-
to dei gol, ma in partitac’ero. Ad Em-
poli invece hofatto la peggior partita
dellamiavita.Questoperònonsigni-
fica che si possano dire cose assoluta-
mente non vere. Ci sono altri gioca-
torichestannomegliodime?Bene,è
giusto che abbiano spazio. Ma io farò
di tutto per tornare a segnare, e a gio-
car bene. Volete sapete qual è la real-
tà? La realtà è che siamo un punto
dietro alla Juventus. Io sono sicuro
che questa flessione passerà, e sono
anche convinto che, alla fine, vince-
remo noi il campionato. Riposo?
pause? Tutte cose che non servono.
Solo giocando io posso farebene,mi-

gliorare. Paulo Sousa? È bravo, viene
per aiutarci. Marca bene e dà tante
palleinvelocità.Misaràutile»

«Moratti? Il presidente ha diritto a
criticarmi. Ma sono cose che debbo-
no restare tra noi. Quello che mi dà
fastidioèchesi tiri inballo lamiavita
privata.Lastoriadellospot,peresem-
pio. Intantononèverocheeronudo,
forse era quello il vero problema, che
non ero nudo. Magari qualcuno ci è
rimasto male... Forse è colpa dell’in-
vidia... Qualcuno grasso ci sarà rima-
sto male. Scherzo, ma forse bisogna
proprio dar ragione a Madonna
quandodicechel’importanteèchesi
parli comunque. Io noncapisco que-
sto cercare nella mia vita privata la
causa dei miei problemi. Succede di
avere una flessione, non ci deve esse-
reperforzaunmotivooscuro.InSpa-
gna mi rispettavano di più, c’era più
professionalità ed educazione. Fac-
cio unesempio: tre mesi fa,unavolta
perché alla sera non esco quasi mai,
sono andato in discoteca.Alladome-
nica,poi,hosegnatoetutti sonostati
zitti.Adessoinvece...».

Non c’è pace intorno all’Inter. Do-
mani la squadra dovrebbe andare in
ritiro a Desenzano. Ma intanto dal
Brasile rimbalzano le critiche al ve-
triolo del cittì della nazionale, Mario
Zagallo: Sarebbe bene che Moratti fa-
cesse un corso di psicologia prima di
criticare apertamente Ronaldo. Han-
no in mano un gioiello, al posto di
farlobrillarecomincianoarovinarlo.
Comeminimoèmancanzadiabilità,
comprareungiocatoreperunafortu-
naepoiprenderselaconluiinpubbli-
co.TuttipensanocheRonaldodebba
sempre essere il migliore in campo,
ma un giocatore così non esiste». Il
presidente Moratti alla psicologia,
preferisce il buonsenso: «Tanto ru-
more per nulla. Si vede che in Brasile
sono stati informati male. Ma-ag-
giunge-hoparlatoconRonaldo.Èun
ragazzo intelligente:hacapitoquello
che ho voluto dire e non si è offeso.
Presto tornerà al massimo: questo ra-
gazzo è più in gamba di altri che
chiacchierano».

Dario Ceccarelli
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Ronaldo Carlo Ferraro/Ansa


